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MIMMO MUOLO
ROMA

l Sinodo oggi è la giornata delle votazioni. Sta-
mattina verrà approvato il Messaggio (che è già
stato esaminato in Aula ieri pomeriggio). Nel po-

meriggio invece sarà la volta della Relatio finale, alla qua-
le la Commissione incaricata dal Papa di redigerla ha la-
vorato ieri, e che sarà presentato in Aula questa mattina.
Un calendario intenso, così come animato e franco è sta-
to il dibattito delle due settimane che stanno per con-
cludersi, non senza la nota predominante dell’ottimi-
smo. «Prevale – ha detto il cardinale Reinhard Marx – la
volontà di trovare una comunanza di vedute», insieme
con «l’idea che possiamo metterci d’accordo». Sulla stes-
sa linea monsignor Georges Pontier: «Sarei sorpreso che
non si arrivasse al consenso».
I due padri sinodali, rispettivamente presidenti della Con-
ferenza episcopale tedesca e francese, hanno partecipa-

to ieri al consueto brie-
fing sull’andamento
dei lavori, insieme con
l’uditrice colombiana,
Ilva Myriam Hoyos Ca-
staneda. Chiarendo in-
nanzitutto qual è lo
scopo del lavoro fin qui
svolto (e di quello che
inizierà da lunedì nelle
Chiese locali, fino al Si-
nodo ordinario del
prossimo anno): «È im-
portante – ha sottoli-
neato Marx – dare im-
pulsi, slanci per il futu-
ro della pastorale della

famiglia, che è tanto necessaria». Anche se questo av-
viene, ha aggiunto con un sorriso, attraverso il «"litigare"
per dirlo al meglio tra di noi». C’è attesa dunque per la
stesura finale della Relatio(che comunque non sarà nean-
che essa un documento finale, ma solo la base per il suc-
cessivo dibattito) e per quanto eventualmente vorrà di-
re il Papa nella giornata di domani.
Intanto nella conferenza stampa di ieri l’attenzione dei
giornalisti si è concentrata come di consueto sui punti
controversi. Innanzitutto la comunione ai divorziati ri-
sposati. Alla domanda su che cosa ne pensi il Papa, Marx
ha risposto sulle prime con una battuta: «Non sono il por-
tavoce del Papa». Poi ha argomentato: «La maggioranza
dei vescovi tedeschi pensa che si debba parlarne. E noi in
Germania, dove ci sono molte famiglie praticanti che lo
chiedono, lo stiamo facendo da prima che il Papa con-
vocasse il Sinodo». «Ciò che infastidisce – ha aggiunto – è
che si parli solo di divorziati risposati senza inserire il te-
ma in un contesto più ampio, che è quello di come af-
frontare le situazioni irregolari, che non rientrano nello
schema del matrimonio sacramentale, ma che non sono

A
prive di valore». In sostanza va deciso «qualcosa». «Non
esistono fedeli di prima, seconda o terza classe. Bisogna
trovare un linguaggio diverso, chiarire che non si tratta di
bianco o nero, tutto o niente». E in definitiva, «poiché il
magistero non è una raccolta statica di frasi, esso si può
sviluppare. Il Vangelo non cambia, ma c’è da chiedersi se
abbiamo già capito tutto».
Quanto ai gay, «la prassi sessuale – ha ricordato Marx –
non può essere accettata. Ma se per 35 anni due omo-
sessuali sono rimasti fedeli l’uno all’altro, si sono cura-
ti vicendevolmente, come Chiesa cosa devo dire? Che
non ha nessun valore?». In altri termini, secondo il por-
porato, «non possiamo dire a qualcuno: "Lei è omo-
sessuale. Non può vivere il Vangelo". L’esclusione non
è la lingua della Chiesa».
Naturalmente al Sinodo si parla anche di altri temi. Marx
e Pontier, interpellati sull’argomento, hanno confermato
che è stata esaminata anche l’influenza delle legislazioni
sulla famiglia. «L’Ue – ha detto il primo, che è anche pre-

sidente della Comece, l’organismo degli episcopati dei
Paesi dell’Unione – non deve ingerirsi nella politica degli
Stati in tema di matrimonio, di famiglia, di difesa della vi-
ta. Sarebbe devastante. Su questo dobbiamo lottare tutti
insieme». Pontier ha ricordato che i vescovi africani han-
no denunciato il ricatto cui i loro Paesi vengono costretti:
aiuti economici in cambio di politiche abortive o favore-
voli all’ideologia gender. Il documento finale, hanno anti-
cipato i due padri, dovrebbe esprimersi anche su questo.
Infine padre Lombardi ha risposto ai rilievi mossigli in
merito al fatto che la sala stampa vaticana non avrebbe
reso noto, al contrario dell’Osservatore Romano che par-
lava di «breve e serrato dibattito», la circostanza che la
decisione di pubblicare le sintesi delle relazioni dei “cir-
culi minores”, era avvenuta dopo un confronto tra posi-
zioni diverse in aula. «Qui in apertura di briefing, abbia-
mo detto che il Sinodo ha avuto un dibattito e aveva de-
ciso di pubblicare le relazioni dei gruppi».
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E alla fine i padri si votano a san Luca

a secondo voi il Papa
ci ha convocati qui
perché ci limitassimo

a ripetere tutto quello che già sap-
piamo, oppure per trovare insieme
una strada che renda possibile an-
nunciare con maggior freschezza il
Vangelo della famiglia?». La do-
manda è arrivata nel bel mezzo del
dibattito sul "Messaggio" che ieri

pomeriggio ha tenuto a lungo in-
chiodati i padri sinodali. Il cosid-
detto nuntiusera stato steso da un
cardinale biblista che ha solita-
mente grande facilità di scrittura
ed era riuscito a trovare accenti
quasi poetici per un testo finaliz-
zato a sintetizzare il meglio delle
varie opinioni. Che poi, nella vul-
gata mediatica, sono state ridotte
a due: chi propende per uno sguar-
do pastorale benevolo per le situa-

zioni determinate dalle varie fragi-
lità familiari e chi vorrebbe limi-
tarsi a ribadire la dottrina di sem-
pre. In realtà, come più volte è sta-
to fatto notare, gli orientamenti so-
no più sfumati e, sia da una parte
sia dall’altra, gli interventi sono sta-
ti segnati dalla preoccupazione di
rendere più efficace l’annuncio cri-
stiano. Ma quella sintesi alata ha
fatto comunque discutere. Troppo
segnata da una volontà di apertu-

ra? Ma come sarebbe un accolto
un documento – è stato fatto no-
tare – che fornisse l’impressione di
chiudere tutte le strade? Stamatti-
na il documento viene votato. «Do-
mani (oggi, ndr) ricordiamo san
Luca medico. Preghiamolo perché
guarisca qualche cuore indurito»,
è stato il commento di un padre
nel lasciare l’Aula sinodale.

Luciano Moia
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diario la parola

uando, alla fine degli anni Sessanta pre-
se corpo in Italia la pastorale familia-
re, il protagonismo dei laici come ere-

dità diretta del Vaticano II, accompagnò a lun-
go le speranze di quegli innovatori. Coppie,
teologi, esperti di spiritualità che, con l’ap-
poggio di sacerdoti e vescovi illuminati, riu-
scirono a mettere a fuoco la consapevolezza
che il passaggio dal "dover essere" all’"essere"
pienamente famiglia anche nella Chiesa, a-
vrebbe comportato qualche non marginale as-
sunzione di responsabilità pastorale. Prese cor-
po così il dibattito su come dare concretezza
alla "soggettività pastorale" della famiglia, in-
tesa come nuove modalità per esprimere uno
stile, un approccio alla vita spirituale che fos-
se un po’ meno segnato dai modelli della vita
sacerdotale e consacrata. Confronto che si pro-
lungò nel tempo se, ancora nel 1997, l’Ufficio
nazionale Cei di pastorale familiare intitolò la
settimana estiva di formazione di quell’anno
"Famiglia, soggetto non oggetto di pastorale fa-
miliare". In questi giorni, al Sinodo, l’invito a
promuovere la "soggettività pastorale" della
famiglia è di nuovo risuonato da più parti. Non
sarebbe l’ora di passare dall’annuncio ai fatti?

Q

Soggettività
della famiglia
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Sinodo 2014
Dopo l’approvazione,
stamattina, del Messaggio,
nel pomeriggio il voto
sul testo che servirà come
base per l’appuntamento
che si terrà nel 2015 e che
sarà discusso per un anno
nelle comunità di tutto 
il mondo: «Arriveremo
a una buona sintesi»

«Più slancio alla famiglia»
Oggi la relazione finale
Il cardinale Marx: prevalgono vedute comuni
Nel documento saranno esaminati molti temi

Il briefing di ieri mattina in Sala Stampa vaticana (Siciliani)

Pontier, presidente
dei vescovi francesi:
nel dibattito anche 
le influenze negative
delle legislazioni
statali e della Ue
sulla vita familiare

ROMA

l Sinodo è la dimostrazione della «grande pas-
sione» con cui la Chiesa tutta guarda al tema
della famiglia. Parola del cardinale Angelo Ba-

gnasco, arcivescovo di Genova e presidente della
Cei, che in una intervista alla Radio Vaticana affer-
ma di aver sottolineato, durante i lavori, il tema del-
l’educazione affettiva, denuncia la «dittatura» del
pensiero unico dominante e rinnova la preoccupa-
zione dei vescovi per il diffondersi (anche nelle scuo-
le) dell’ideologia del gender.
L’assemblea sinodale, ricorda Bagnasco, è «un mo-
mento di grazia per la Chiesa, perché - insieme al San-
to Padre – tutti noi, padri sinodali, gli osservatori, gli
uditori e i vari invitati, abbiamo aperto lo sguardo e
il cuore con grande chiarezza, con grande semplicità
e con grande passione di pastori, sul tema della fa-
miglia, che è la realtà fondamentale della società e
della Chiesa. Ho ricordato – prosegue il porporato –
in modo particolare la necessità dell’educazione af-
fettiva, perché l’amore non è soltanto sentimento, ma
è quello che la cultura presente non dice: l’amore è
dono, è dono di se stesso ed è decidere di donarsi ad
una altra persona per sempre, per tutta la vita. Que-
sto grandissimo e splendido ideale, che oggi sembra
impossibile nel mondo occidentale perlomeno, è pos-
sibile se si fa appello alla grazia di Dio».
Il cardinale fa poi riferimento alle forti correnti di
pensiero che tendono a indebolire la famiglia. «Il

“pensiero unico” – dice – è ormai una dittatura, che
si vuole imporre dall’Occidente a tutte le altre parti
del mondo. Ma l’Occidente, e in particolare l’Euro-
pa, non è più assolutamente il centro del mondo:
quindi l’arroganza della cultura europea dovrebbe
fare i conti con questa realtà. Purtroppo gli organi-
smi internazionali, che sono tanto
importanti – pur essendo rappre-
sentativi di tutti i Paesi del mondo –
ragionano con una cultura, con una
antropologia sostanzialmente occi-
dentalista, che ormai ruota attorno
alla cosiddetta teoria del genere». Di
qui il rinnovato allarme del presi-
dente della Cei, soprattutto di fron-
te al diffondersi di questa teoria a
scuola. «È un’offesa gravissima sot-
tolinea Bagnasco –, che le istituzio-
ni tentano di fare, al diritto sacro-
santo, al diritto naturale dei genito-
ri di offrire ai propri figli la visione
culturale - una visione antropologi-
ca e valoriale - in cui loro credano e
che sia la migliore per sé e per i propri figli. Questo
diritto non può essere assolutamente scavalcato da
alcuna autorità». Quindi, prosegue il cardinale, «que-
sti tentativi di immettere, in modo quasi nascosto,
questo tipo di visione che nasce dal genere, sotto la
scusa di fare educazione affettiva o educazione ses-
suale, è un grave errore e non soltanto: è una grave

violenza autoritaria rispetto ai genitori. I genitori
devono essere non solamente informati su un pro-
getto o su una intenzione delle autorità dello Stato
o scolastiche che siano, ma devono dare – i genito-
ri – l’autorizzazione esplicita e concorde perché que-
ste cose vengano rappresentate ai propri figli».

Il presidente della Cei si dice poi con-
vinto che anche in Italia vi sia il ri-
schio di andare nella stessa direzio-
ne di altri Paesi europei «Lo abbiamo
già visto l’anno scorso attraverso la
diffusione di alcuni libretti, che poi
sono stati – dicono – ritirati dalle scuo-
le dopo un intervento dei vescovi che
ha richiamato l’attenzione sul fatto.
Non è un’ingerenza. È un dato, è una
registrazione di un fatto, di cui però
nessuno parlava. Già mi dicono altri
che ancora circolano in qualche scuo-
la». Perciò Bagnasco raccomanda ai
genitori di stare «molto attenti: si trat-
ta del bene fondamentale dei loro fi-
gli, perché vedere l’affettività, vedere

la sessualità in genere, vedere la persona umana e la
famiglia in un certo modo o in un altro, questo cam-
bia radicalmente». La Chiesa, conclude, non lascia
solo il genitore. «Ma si affianca senza sostituirsi alla
famiglia» anche in questo campo.

Mimmo Muolo
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L’appello

«Promuovendo una
visione antropologica

a senso unico, le
istituzioni negano ai
genitori il sacrosanto
diritto all’educazione»

«Ripartiamo dalla bellezza del matrimonio, non dai problemi»
LUCIANO MOIA

ocazione e missione.
Matrimonio come vo-
cazione e vita coniuga-

le come missione. Due paro-
le, secondo Nicoletta e Davide
Oreglia, rimaste finora un po’
sottotraccia. «Per rendere più
efficace l’annuncio si punta a
cambiare le parole. Forse sa-
rebbe il caso di riempirle di si-
gnificato, di presentarle nella
loro autenticità. Ripartiamo
dalla bellezza della famiglia,
non dai problemi. Ci piace-
rebbe che si dicesse che due-
cento tra arcivescovi e cardi-
nali si stanno occupando del-
la famiglia perché è impor-
tante, centrale, irrinunciabile.
E non solo perché ci sono va-

V
langhe di problemi». Una bat-
tuta, ma non troppo, quella
dei coniugi Oreglia, cinque fi-
gli dai 6 ai 14 anni, responsa-
bili dell’Ufficio di pastorale fa-
miliare della diocesi di Mon-
dovì e dell’associazione "Spo-
si in Cristo" nell’ambito del-
l’Opera Madonnina del Grap-
pa.
Nel dibattito sinodale è stata
un po’ sottovalutata la bellez-
za del matrimonio e della fa-
miglia?
Forse è stato lasciato in se-
condo piano il disegno globa-
le. La dottrina non è solo mo-
rale. Ma se non si tiene pre-
sente tutto l’impianto teologi-
co si rischia di perderne signi-
ficato  Conoscere la bellezza
del sacramento significa ave-

re sempre a disposizione un
tesoro a cui attingere. Ma, se lo
mettiamo da parte, se non fac-
ciamo conoscere il libretto di
istruzioni per imparare ad "a-
prire" il mistero, rischiamo di
andare fuori strada. E la fami-
glia ne soffre.

C’è davvero il rischio che fa-
cendo prevalere la miseri-
cordia sulla verità, soprattut-
to per quanto riguarda fami-
glie ferite, finiamo per oscu-
rare la verità della famiglia?
Ma no, nei confronti dei sepa-
rati e dei divorziati, la prassi

pastorale intesa come miseri-
cordia e accoglienza, è arriva-
ta prima della teologia. Nella
maggior parte delle comunità
quest’attenzione è ben pre-
sente. E la pratica della mise-
ricordia agevola e dà senso al
cammino di fede, in una logi-
ca di reciprocità.
Giusto ripartire dalla prepa-
razione al matrimonio per
riformulare l’annuncio?
Ma solo se la intendiamo co-
me preparazione remota, ag-
ganciando anche le proposte
per gli adolescenti con un’e-
ducazione mirata all’affettività
e alla sessualità. E poi non bi-
sogna dimenticare l’accom-
pagnamento delle coppie. Ci
sono insomma un "prima" e
un "dopo" che sono altrettan-

to importanti.
Come valutare l’incoraggia-
mento a non escludere la pos-
sibilità di riconoscere ele-
menti positivi anche nelle co-
siddette forme familiari "im-
perfette", cioè convivenze e
famiglie disgregate?
Partiamo da un dato indi-
scutibile. Oltre il 50-60% del-
le coppie che arrivano alla
preparazione al matrimonio,
convivono o hanno già figli.
Il problema non è tanto tro-
vare il positivo – che comun-
que esiste – ma spiegare loro,
nei fatti prima che con le pa-
role, qual è il plusvalore di
quel passo in più che si sono
decisi a fare. Oltre la relazio-
ne, c’è un bene spirituale che
è il sacramento, e che noi

coppie sposate dobbiamo
riuscire far respirare in tutti i
nostri rapporti.
È quella che si chiama "sog-
gettività pastorale" della fa-
miglia e che più volte è stata
richiamata in questi giorni di
dibattito pastorale?
Certo, essere "soggetti" e non
solo "oggetti" della pastorale
significa proprio portare nel-
l’annuncio lo stile della fami-
glia, le modalità con cui una
famiglia vive e costruisce pon-
ti di comunione. La "soggetti-
vità" si esprime nell’acco-
glienza, nella misericordia,
nella fraternità, nella dimen-
sione della carità. È una diffe-
renza che diventa valore ag-
giunto per tutta la comunità.
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Nicoletta e Davide Oreglia, diocesi di Mondovì

L’esperienza

Nicoletta e Davide
Oreglia, movimento
"Sposi in Cristo"
Opera Madonnina 
del Grappa: riempire
di significato le
parole, e l’annuncio
acquista efficacia

Il cardinale Angelo Bagnasco

Bagnasco: no alla dittatura del gender
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L’evento giorno per giorno
Su www.avvenire.it è possibile seguire il Si-
nodo in diretta, grazie agli aggiornamenti e
al «punto» nel corso della giornata.

Nel dossier tutti i testi
Gli articoli di Avvenire si trovano nei quattro
«contenitori» del Dossier Sinodo: cronache,
editoriali, interviste, le parole del Papa.

Nel dibattito sinodale 
il presidente della Cei 
ha messo in luce la
necessità di un’educazione
affettiva alla riscoperta
dell’amore come dono


